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Torino e la deindustrializzazione 
 
Torino è stata investita in modo particolarmente forte dai processi di 
deindustrializzazione, dato il tradizionale peso dell’industria nell’economia della città. 
Quando, nel 1971, il settore secondario in Italia aveva raggiunto la quota massima 
della popolazione attiva con il 44,4% degli addetti, a Torino quella quota era del 65%. 
La storica vocazione industriale della città esercita ancora oggi i suoi effetti: gli addetti 
all’industria manifatturiera qui sono ancora il 25%, in confronto alla media nazionale 
del 20% e, di riflesso, gli attivi nei servizi sono il 64% contro la media nazionale del 
70,4%. 
Nel capoluogo piemontese ha dominato la monocoltura metalmeccanica: la quota del 
settore sul totale degli addetti all’industria nella provincia è salita dal 47% del 1951, al 
53% nel 1961, al 61% nel 1971, al 63% nel 1981. Poi, mentre la terziarizzazione 
dell’economia comportava una caduta dell’occupazione manifatturiera, la 
specializzazione nel comparto dei mezzi di trasporto è andata ancora leggermente 
crescendo, con l’aumento della quota di addetti sul totale dal 30% del 1981 al 32% del 
1991; solo con la crisi dei primi anni novanta e i suoi postumi si è avuta una leggera 
discesa al 27%.  Da allora, hanno assunto notevole importanza la riorganizzazione e il 
rilancio della componentistica dell’autotrasporto, che ha visto non poche imprese 
fornitrici diversificare il proprio portafoglio clienti, sganciandosi dall’eccessiva 
dipendenza dalla Fiat; ne è nato un polo della componentistica che resta una realtà 
imprescindibile dell’economia torinese, nonostante la progressiva dislocazione della 
produzione automobilistica italiana verso il Mezzogiorno1. 
La deindustrializzazione ha colpito in particolare a partire dalla fine del secolo scorso. 
I dipendenti delle imprese metalmeccaniche aderenti all’Unione industriale di Torino 
sono diminuiti da 261.000 nel 1979 a 86.000 nel 2011, e il numero medio di dipendenti 
per impresa si è più che dimezzato passando da 3.050 a 1.260.2 Se si tiene conto che 
gli addetti al complesso delle imprese private a Torino sono diminuiti, tra i censimenti 
del 2001 e 2011, del 2,3%, si può valutare quanto pesantemente la 
deindustrializzazione abbia colpito in termini occupazionali la metalmeccanica, il 
settore cardine dell’economia del capoluogo subalpino, e al suo interno la grande 
impresa. La città ha vissuto appieno i fenomeni di frammentazione del lavoro e di 
diffusione di attività autonome spesso intraprese come ripiego alla debolezza della 
domanda sul mercato del lavoro.  
Il persistere del mito industrialista nelle forze politiche locali di sinistra, ma anche 
dell’area del solidarismo cattolico di ascendenza salesiana, è stato considerato 
all’origine dell’incapacità delle prime giunte di sinistra, tra anni settanta e anni ottanta, 
 
1Sulle trasformazioni della produzione automobilistica in Italia si veda A. Enrietti, L’industria dell’auto fra crisi e 
trasformazione, in La questione settentrionale. Economia e società in trasformazione, a cura di G. Berta, Fondazione 
Giangiacomo Feltrinelli, “Annali”, a. XLI, 2005, Feltrinelli, Milano 2007, pp. 273-321. 
2 S. Musso, La metalmeccanica torinese nel postfordismo, in La metalmeccanica torinese: continuità e trasformazione, 
a cura di P.L. Bassignana, Archivio storico Amma, Torino 2012, 77-110. 
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di progettare, di fronte alla crisi del modello fordista, interventi capaci di promuovere 
direttrici di sviluppo alternative, limitandosi al tentativo di affrontare i problemi sociali 
lasciati insoluti dalla crescita incontrollata degli anni sessanta3. L’insistenza delle prime 
giunte di sinistra sulle politiche di welfare aveva a ben vedere una valida 
giustificazione nella necessità di superare le forme di marginalità e di creare 
aggregazione sociale come premessa di una progettualità collettiva, che, tuttavia, non 
è stata indirizzata alla ricerca di alternative alla monocoltura industriale. A partire dal 
1993, anno in cui la crisi occupazionale e il ridimensionamento degli organici Fiat colpì 
anche gli impiegati (molti dei quali avevano partecipato alla cosiddetta “marcia dei 
40.000” dell’autunno 1980), l’impegno delle nuove amministrazioni di centro sinistra, 
premiate dal voto in contrapposizione alle tradizionali forze della sinistra comunista, 
puntò alla differenziazione dell’economia locale, alla ricerca di un nuovo e più 
complesso percorso di crescita. 
La crisi del fordismo, pur avendo provocato pesanti problemi di riconversione 
dell’economia cittadina, e causato drammi  umani con la disoccupazione di operai 
adulti non qualificati, non ha ridotto Torino a un deserto postindustriale privo di 
prospettive, come è stato affermato dai più estremi sostenitori del declino4; piuttosto 
che lamentare, come questo ultimi tendono a fare, la fine di un modello che peraltro, 
quando in auge, era oggetto di aspre contestazioni, appare fruttuoso prendere in 
considerazione le eredità, negative e positive, che il fordismo ha lasciato alla Torino di 
oggi. 
Gli elementi monocolturali hanno reso l’economia cittadina eccessivamente sensibile 
al ciclo dell’auto, esponendola ai contraccolpi del passaggio da un mercato in 
espansione a un mercato di sostituzione per un prodotto particolarmente investito 
dalla competizione globale. Una seconda eredità negativa dell’organizzazione fordista 
è stata la formazione di larghi strati di operai poco qualificati e poco istruiti, immessi 
in massa nei lavori di montaggio in linea: poiché i bassi livelli di scolarità non 
costituivano, negli anni del miracolo economico e ancora negli anni settanta, un 
impedimento al lavoro stabile e relativamente ben retribuito, i figli degli operai 
tendevano a lasciare la scuola anzitempo, convinti che il mercato del lavoro avrebbe 
continuato a riprodurre il modello che aveva funzionato per i padri: l’abbandono 
scolastico è stato fenomeno diffuso a Torino, e ancora alla metà degli anni novanta la 
città registrava livelli di istruzione della popolazione inferiori a quelli delle principali 
città italiane del nord e del centro, mentre i tassi di conseguimento dei diplomi di 
scuola secondaria superiore risultavano inferiori alla media nazionale.5 Tra le eredità 
positive va invece annoverato il ruolo della grande impresa come attore economico in 
grado, grazie alle sue dimensioni, di creare e aggregare competenze tecniche, 
 
3G. Berta, S. Chiamparino, Lavoro industriale e azione politica, in “Sisifo”, n. 7, aprile 1986, pp. 15-20. Si veda anche 
La città dopo Ford. Il caso di Torino, a cura di A. Bagnasco, Bollati Boringhieri, Torino 1990. 
4G. Polo, Il mestiere di sopravvivere. Storie di lavoro nella crisi di una città-fabbrica, Editori Riuniti, Roma 2000; M. 
Revelli, La sinistra sociale. Oltre le civiltà del lavoro, Bollati Boringhieri, Torino 1998. 
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organizzative e gestionali, di produrre ricerca e innovazione, di convogliare e 
mobilitare risorse umane e materiali. Se converrà dunque ragionare nell’ottica della 
metamorfosi piuttosto che del declino, occorrerà nondimeno ricordare le speciali 
difficoltà incontrate dal capoluogo piemontese in confronto a realtà - Milano in primo 
luogo – da sempre caratterizzate da una ampia diversificazione dell’economia locale. 
Le difficoltà per Torino sono derivate dal peso debordante del settore automobilistico, 
uno dei più esposti alla concorrenza internazionale, un settore per il quale si stima che 
la capacità produttiva a livello globale superi del 30% la domanda. 
La scelta delle giunte di centro-sinistra (dal 1993 al 2016, con due mandati di sindaco 
a Valentino Castellani, altri due a Sergio Chiamparino, e l’ultimo a Piero Fassino) è stata 
quella di perseguire la diversificazione dell’economia torinese attraverso linee di 
indirizzo compendiate in piani strategici incentrati sull’internazionalizzazione, 
l’economia della cultura, l’università e il politecnico, il sostegno all’innovazione, il 
rilancio di tradizioni manifatturiere locali, il recupero del centro storico. Le olimpiadi 
invernali ospitate nel 2006 hanno creato difficoltà al bilancio comunale, ma assieme 
al rilancio dell’immagine della capitale barocca, al circuito delle regge, al Museo egizio, 
alla Galleria d’arte moderna hanno attirato uno sviluppo turistico non trascurabile. 
Tuttavia, la situazione è drasticamente peggiorata con la crisi del 2008. L’universo Fiat 
alla vigilia della crisi contava 23.000 dipendenti, scesi oggi a 15.000. La prospettiva del 
polo del lusso si è arenata con la performance meno positiva del previsto di Maserati 
e il ritardo nel rilancio del marchio Alfa Romeo. La trasformazione di Fiat in Fca ha 
segnato il passaggio da campione nazionale in multinazionale con sede legale in 
Amsterdam, domicilio fiscale a Londra, e utili prodotti quasi esclusivamente negli Usa 
e in Brasile: ne risente inevitabilmente l’impegno della casa sul territorio di origine. La 
caduta del numero di dipendenti Fiat nell’area torinese dai 180.000 dei primi anni 
settanta alle cifre di oggi è il segno più lampante della deindustrializzazione. 
Non che manchino a Torino medie imprese capaci di competere a livello 
internazionale in produzioni altamente specializzate e in mercati di nicchia per 
prodotti di elevata qualità 6  - le cosiddette multinazionali tascabili di cui è ricco il 
panorama lombardo7, ma il loro numero limitato e le altrettanto limitate occasioni di 
costruzione di rapporti sinergici sul territorio ne circoscrivono l’impatto. 
Le difficoltà di Torino non erano paragonabili al deserto postindustriale di Detroit, 
tanto che vi è stato chi ha delineato la metamorfosi dell’economia torinese come 
passaggio della città da Detroit a Lione8. In questo quadro di difficoltà contenute, la 
crisi iniziata nel 2008 ha colpito duramente. Se ne vedono chiari segni nella scarsa 
capacità di resilienza del Piemonte in confronto alla Lombardia, al Veneto, all’Emilia. 
 
6A. Mazzucca, Torino Oltre. Oltre la capitale politica, la capitale industriale, la capitale olimpica. Venti Storie di 
innovazione della nuova Torino e del nuovo Piemonte, Baldini Castoldi Dalai, Milano 2006. G. Berta, Produzione 
intelligente. Un viaggio nelle nuove fabbriche, Einaudi, Torino 2014.    
7A. Colli, Il quarto capitalismo. Un profilo italiano, Marsilio, Venezia 2002.  
8A. Castagnoli, Da Detroit a Lione. Trasformazione economica e governo locale a Torino, 1970-1990, Angeli, Milano 
1998. 
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Il confronto regionale dei tassi cumulati di crescita del valore aggiunto tra 2006 e 2017 
mostra il netto svantaggio del Piemonte, con -9,48 contro -0,64 della Lombardia, - 5,50 
del Veneto, -2,43 dell’Emilia Romagna, -4,3 della Toscana. Solo la Liguria fa peggio, con 
-11,919. Nel primo semestre 2018 la disoccupazione in Piemonte si attesta al 9%, 
contro la media del 7% delle regioni del Nord, collocandosi a due soli punti in meno 
rispetto alla media nazionale (11%). Se si guarda al solo territorio della città 
metropolitana, alla vigilia della crisi, nel 2007, Torino presentava un tasso di 
disoccupazione solo leggermente maggiore in confronto alle altre città metropolitane 
del Nord: il divario non superava in alcun caso i 2 punti; nel 2017, il divario è all’incirca 
raddoppiato, con 4-5 punti in più rispetto a Bologna e Venezia, circa tre punti in più in 
confronto a Milano e Firenze 10 . L’Ires Piemonte imputa la scarsa resilienza della 
regione al ridimensionamento di importanti imprese industriali dal contesto locale 
(leggi Fiat/Fca), nonché all’impatto di fenomeni di polarizzazione su scala europea, 
con il rafforzamento del polo lombardo che potrebbe aver avuto conseguenze 
negative sul tessuto piemontese. 
La popolazione residente a Torino aveva raggiunto il suo massimo nel 1974 con 
1.200.000 abitanti. Nel 2005 era scesa a 900.700. Risalita leggermente a 911.800 nel 
2012 per effetto dell’aumento degli stranieri, è scesa nel 2016 a 888.900, con una 
perdita di 23.000 unità dovuta in misura equivalente al saldo migratorio e alla 
nati/mortalità, entrambi negativi. In particolare, risulta diminuito di 10.000 unità il 
numero di residenti stranieri, che erano cresciuti da 78.600 nel 2005 a 142.100 nel 
2012 per scendere a 132.700 nel 2016. Evidentemente gli stranieri sono stati i primi a 
soffrire per la crisi e, decisamente più mobili della popolazione indigena, hanno 
cercato sistemazione altrove. La presenza di residenti stranieri è molto differente a 
seconda delle circoscrizioni: va dal 10,2% al 22,8%, concentrandosi, come ci si può 
aspettare, nei quartieri popolari, dove sfiora ormai un quarto della popolazione, senza 
contare che qui si concentra anche la presenza di clandestini non registrati. La 
popolazione è fortemente invecchiata: nel 2005 i residenti di oltre 65 anni erano il 
23,5%, nel 2016 sono cresciuti di due punti, al 25,5%. 
In tema di deindustrializzazione, le ricerche sulla soggettività a Torino sono pressoché 
inesistenti. Lo studio più interessante, incentrato sull’area protagonista della prima 
industrializzazione torinese e delle trasformazioni urbanistiche post-industriali, che 
hanno investito i tradizionali quartieri operai di Borgo Vittoria, Madonna di Campagna, 
Lucento, ha prodotto interviste ad ex operai ed operaie incentrate sulla memoria del 
lavoro industriale più che sul vissuto post-industriale. Una memoria certo densa di 
nostalgia, anche probabilmente degli anni giovanili, da cui traspare il senso di 
smarrimento di fronte all’abbandono dei vecchi capannoni e ai cambiamenti dei volti 
dei quartieri11. Nei confronti delle trasformazioni urbanistiche guidate dalle giunte di 
 
9Traggo queste informazioni e quelle che seguono dall’Osservatorio Regionale sul Mercato del Lavoro e dal Rapporto 
2018 dell’IRES Piemonte. 
10Mauro Zangola, Smarrita occupazione. Giovani, territorio e il lavoro che non c’è, Edizioni SEB 27, Torino 2019. 
11Fondazione Vera Nocentini, Torino che cambia. Dalle Ferriere alla Spina 3, Edizioni Angolo Manzoni, Torino 2009. 
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sono state sollevate, da militanti impegnati nei quartieri, critiche nei confronti di scelte 
che hanno sacrificato ai valori immobiliari il recupero di manufatti simbolo del passato 
industriale, a detrimento della memoria della città operaia. La risposta delle 
amministrazioni di centro sinistra è stata che il costo ingente della bonifica dei terreni 
non consentiva opzioni alternative.  
Ciò che più conta, è che la città sta subendo pesantemente gli effetti della recessione 
ormai ultradecennale. Nei quartieri popolari, una popolazione relativamente anziana, 
relativamente poco scolarizzata, colpita dalla crisi con la disoccupazione dei giovani 
spesso aiutati dai nonni, con il ridimensionamento della qualità dei servizi e del 
welfare, ha espresso ansia di fronte ai cambiamenti, alle difficoltà economiche, alla 
crescita dell’immigrazione, e ha manifestato la propria protesta con il voto. In una città 
dagli anni settanta ancorata ai partiti di sinistra e centro sinistra, già le primissime 
avvisaglie della crescente influenza della destra nei quartieri popolari si erano 
avvertite con le elezioni politiche del nuovo millennio.  Alle amministrative comunali 
del 2016 il ballottaggio tra il sindaco uscente Fassino e la candidata pentastellata ha 
visto confluire su quest’ultima il voto di destra, che le ha consegnato la vittoria. 
Sicuramente ha giocato il logoramento di un assetto politico ultraventennale, ma il 
cambiamento del voto ha riguardato soprattutto i quartieri popolari, dove rabbia e 
disillusione hanno spinto ad affidarsi a promesse e slogan semplificatori. 
